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DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

NAPOLI Puntaresullavalorizzazio-
nedellerisorseumaneperdisegna-
re una nuova fase dei rapporti tra
l’Europa e i suoi antichissimi di-
rimpettai che si affacciano sul Me-
diterraneo. E ancora: superare l’illusione
di vivere in società chiuse, monoculturali
e monoetniche, male che affligge ancora
molti paesi del Vecchio Continente, «adi-
spetto della presenza in Europa di 16 mi-
lionidimusulmani», ricordalacommissa-
ria europea Emma Bonino. Sono i due
punti fondamentali alla base della «Con-
ferenza dei ministri dell’Istruzione dei
PaesidelMediterraneoOccidentale».

La cornice è quella del Teatro di Corte
delPalazzoRealediNapoli,«cittàal tempo
stesso europea e mediterranea, nella sua
storia,nella suacultura,nellasuasensibili-
tà», ricorda Antonio Bassolino, sul palco
in veste di sindaco della città. Ed è proprio
il sindaco- ministro a ricordare ai suoi col-
leghi di governo (il ministro Berlinguer,il

vicepresidentedelConsiglioMattarellaeil
sottosegretario agli Esteri Ranieri), alla
commissaria europea Emma Bonino, e ai
ministri dell’istruzione dell’area mediter-
ranea, che 310 milioni di uomini e donne
(tantigli abitantidelbacino)nonpossono
aspettare il secondotempodellosviluppo.
«Perché - spiega Antonio Bassolino - una
nuova qualità dello sviluppo richiede più
alti livellidi formazioneecultura,chenon
rappresentano un lusso da soddisfare
quando lecondizionieconomiche lo con-
sentiranno».

Ma tocca al ministro Luigi Berlinguer,
cheaccantonalepolemichesulla«costitu-
zionalità» della legge varata dalla Regione
Emilia pergli aiuti alle scuoleprivate, trac-
ciare le linee guida del convegno. «Equili-

brio delle diversità», è questa la parola
d’ordine, per creare quella «zona di pro-
speritàcondivisa»cheèunodegliobiettivi
della dichiarazione di Barcellona del no-
vembre1995.

E allora la domanda principaledi fronte
al summit di Napoli è come fronteggiare i
rapidi «mutamenti della struttura del la-
voro edelladomandadi competenze»che
riproponeinterminiassolutamenteinedi-
ti«ilproblemadeibisognidiistruzioneedi
formazione,inizialeecontinua».

Tregliambitidaaggrediresecondoilmi-
nistro.L’istruzionegeneraledibase, inpri-
mo luogo, riuscendo ad individuare - sot-
tolinea Berlinguer - «saperi comuni», spe-
cie nel campo della formazione scientifi-
ca, tecnica e tecnologica. Immediatamen-

te dopo la formazione professionale di ba-
se, il rapporto-dice ilministro- tra«sapere
e saper fare». Infine, la formazione e l’ag-
giornamento degli adulti, quella riqualifi-
cazione e quell’aggiornamento professio-
nali continui sempre più necessari in un
mondoinprofondaevoluzione.Manonsi
tratterà, assicura il ministro, un’operazio-
nedi colonizzazioneculturale, siagiràcon
«gradualità» tenendo conto delle «diffe-
renze» tra i vari paesi del bacino, che
«sconsigliano approcci identici». Si acce-
derà ai fondi dell’Unione europea per l’i-
struzione, con l’obiettivo di aiutare tutti i
paesi alla «formazione dei formatori», at-
traverso uno scambio di insegnati e stu-
denti, naturalmente tutto ciò tenendo
sempre presente «che lo sviluppo del Me-

diterraneo non è un ampliamento
dello schema di sviluppo euro-
peo».

Ben altri i pericoli di colonizza-
zione. Ne parla il vicepresidente
del Consgilio riferendosi «al mer-
cato senza regole» imposto dalla
globalizzazione, al «rischio di vero

e proprio dominio» presente nei consumi
mediaticidimassa.«Larisposta-rilevaSer-
gio Mattarella - non può essere quella di
blindarsi nei propri confini», ma va ricer-
cata nel Mediterraneo, «un ricco giaci-
mentodirisorsedisaperiantichieorigina-
li».

Macelafaràl’Europaavincerelechiusu-
re e i ricorrenti razzismi che anche oggi si
affacciano? Emma Bonino ne è sicura:
«Quando l’Europa dialoga con il Mediter-
raneo si confronta con se stessa, con le sue
radici, con la sua storia, ma anche con il
suofuturo».Eneèconvintoancheilsotto-
segretario agli Esteri Umberto Ranieri:
«L’area mediterranea deve sempre di più
diventareun’areadicomunicazioneenon
unafrontiera».

Scuola senza frontiere nel Mediterraneo
Napoli, al via la conferenza dei ministri della Pubblica istruzione

Istat: ragazze prime a scuola
Alle madri il record del superlavoro: 70 ore a settimana
ONIDE DONATI

ROMA Gli insegnanti di qualun-
que scuola lo sanno da sempre: le
femmine sono molto più brave dei
maschi negli studi. Se ce n’era biso-
gno ieri l’Istat ha messo il «timbro»
su questa verità snocciolando cifre
da far arrossire dalla vergogna il co-
siddetto «sesso forte». Il quale, pe-
raltro, consuma la sua vendetta nel
solco tracciato lungo tutto l’arco
della storia dell’umanità: primeg-
giando nel lavoro e nel potere. Sve-
glie ma subalterne le prime, zucco-
ni ma intraprendenti i secondi. Se
il «sorpasso» delle ragazze sui ra-
gazzi è cosa fatta non solo nello
studio ma anche in moltissimi altri
campi, nell’età adulta il controllo
della situazione è completamente e
saldamente maschile. Con qualche
recupero femminile ma più si sale
nella scala più le donne restano in-
dietro. La statistica è stata presen-
tata ieri alla presenza della ministra
per le Pari Opportunità Laura Bal-
bo. La ministra ha anche proposto
che le «statistiche di genere» ven-
gano regolate per legge: «In questo
modo - dice - il paese riconoscereb-
be valore sociale all’approccio di
genere» e sarebbe più facile com-
prendere che è necessario misurare
la differenza «sui terreni fonda-
mentali della vita sociale ed econo-
mica». Innumerevoli le chiavi di
lettura dei rapporti tra i sessi che
questo primo approccio dell’Istat
oggi offre.
IL RENDIMENTO A SCUOLA
Su mille maschi in possesso di li-
cenza media, 562 conseguono un
diploma di scuola superiore e 107
arrivano alla laurea. Considerando
un analogo campione di donne,
665 ottengono il diploma di scuola
superiore e 160 raggiungono la lau-
rea. Il rapporto tra maschi e fem-
mine per quanto riguarda il tasso
di scolarità si è invertito a cavallo
tra gli anni Ottanta e Novanta. Og-
gi nelle superiori le ragazze sono il

3% più dei maschi e nell’università
l’8%. Le femmine sono nettamente
più brillanti dei maschi in tutti i ti-
pi di scuola.
IL TEMPO LIBERO
Le ragazze sono più virtuose dei
maschi anche nell’impiego del
tempo libero. Leggono più libri dei
loro coetanei, visitano più mostre e
musei, vanno più a teatro, scrivono
più diari, poesi, racconti. Ma han-
no un cattivo rapporto con compu-

ter, fanno meno sport, leggono po-
chi quotidiani.
IL LAVORO
Nel ‘70-’71 Dal 1993 al 1998, l’oc-
cupazione femminile (passata da
7,13 a 7,36 milioni di unità) ha re-
gistrato un aumento delle impren-
ditrici (da 54mila a 83mila), delle
libere professioniste (da 125mila a
200mila), delle socie di cooperative
(da 65mila a 128mila), delle don-
ne-quadro (da 240mila a 324mila)

e delle impiegate (da 2, 89 milioni
a 3,13 milioni). In calo, nello stesso
periodo, le lavoratrici in proprio
(da 903mila a 818mila) e le operaie
(da 2,11 a 2,06 milioni). Nei servi-
zi, l’occupazione femminile è salita
da 4,9 a 5,3 milioni di unità, mo-
strandosi stabile nell’industria (da
1,58 a 1,6 milioni) ed in diminu-
zione nell’agricoltura (da 623mila
a 458mila). Gli uomini prevalgono
sulle donne, in particolare, nel la-

voro operaio (37,5% contro 28,3%)
e nelle attività in proprio (19,2%
contro 10,8%). Il quadro si rovescia
nel settore impiegatizio (42,9% di
donne e 24,3% di uomini) mentre
si assiste ad un testa a testa negli
incarichi direttivi (4,3% contro
4,4%). Gli uomini dominano nelle
libere professioni (4,8% contro
2,7%) e nell’imprenditoria (2,6%
contro 1,1%). Il tasso di disoccupa-
zione giovanile penalizza enorme-

mente le ragazze: mediamente è
del 39,3% per le femmine (il più
basso d’Europa) e del 29% per i ma-
schi, con punte che toccano il 65%
per le femmine contro il 50,6% per
i maschi.
MADRI SUPERIMPEGNATE
Le madri sole hanno un carico di
lavoro inferiore rispetto alle donne
coniugate con figli: i mariti procu-
rano alle mogli due ore di fatica in
più ogni giorno. Come se non ba-
stassero le 60 ore settimanali di la-
voro, dentro e fuori le pareti dome-
stiche, che svolge oltre la metà del-
le donne (ma più di un terzo supe-
ra le 70 ore a settimana). Tra gli uo-
mini solo il 15% lavora 60 ore a

settimana o più. Nel complesso
nella vita delle donne il lavoro fa-
miliare è centrale mentre il tempo
libero è residuale, esattamente
l’opposto di quanto avviene per gli
uomini. Nel 25% delle coppie il
marito non partecipa alle attività
di cura familiari. Il contrario avvie-
ne invece nel 21% delle coppie. Il
15% di coppie è fatto di casalinghe
che non decidono sul reddito fami-
liare e il marito non partecipa al-
l’attività di cura, l’11% di casalin-
ghe che decidono sul reddito fami-
liare e il marito non partecipa al-
l’attività di cura. Solo il 7% delle
donne sposate e occupate affida il
lavoro di cura all’esterno.

Lavoro e carriere
sono ancora
dominio maschile

Statali: 1,7 milioni
di candidati
per 12.000 posti

ROMALasempliceesperienza lo
diceachiarelettere.Oral’Istat
loconfermaconlasecca,appa-
rentementeneutraautorevolez-
zadeinumeriedellestatistiche:
lepercentualidipresenzadelle
donnealverticedeiministeri,
dellecarriereprefettiziaegiuri-
dica,delleaziende,deigiornali
sonoassolutamenteirrisorie.Le
donnesonoaddiritturaassenti
daiverticidelladiplomazia.E
ancheinpoliticalecosenon
vannomeglio,allafacciadelle
«quotefemminili»dicuitantosi
èparlato-epolemizzatodapar-
tedichitemevaunasortadi«ri-
servaindiana»-inunpassato
abbastanzarecente:nelgover-
no(maèlaprimavolta)lemini-
stresonoil24%,lesottosegre-
tarieil16,4%.Quandodall’ese-
cutivosipassaalpoterelegisla-
tivo, lepercentualicalanodra-
sticamente:ledeputatesono
l’11,4%elesenatrici l’8,3%.Nei
governilocalivaperfinopeggio,
conil6,4%disindache, il5,8%
dipresidentidelleProvincee
nemmenounapresidentediRe-
gione.

ROMAUnmilionee700mila italia-
niaspiranoadunostipendiodiim-
piegatoministeriale,maiposti
messiaconcorsosonosolo
12.381(135,5candidatiperogni
posto).Ildatoemergedallarela-
zionesullapubblicaamministra-
zionenel1997appenatrasmessa
alParlamentodalgoverno.Secon-
dolarelazione, ilnumerodeicon-
corsisièridotto inmodosignifica-
tivo:197controi564del ‘96ei
531del‘95.135hannoriguardato
ilcompartodeiministeri,50della
ricerca,6delleaziendeautonome
ealtri6delparastato.Ecco,peral-
cunisettori, lerilevazionieffettua-
te: -ministeri: ipartecipantiai
concorsisonostati1.678.776per
untotaledi12.381posti,dicui
5.553riservatiaicandidati inter-
ni,conunrapportodi135,5aspi-
rantiperogniposto. Ivincitoriso-
nostati6.276.Ricerca: in2.791
hannopresentatodomandadipar-
tecipazioneper lacoperturadi
120posti,dicuiunoriservatoain-
terni,conunrapportodi23,25
candidatiperposto.Aziende:
2.014partecipantiper1.392po-
sti.

UNIVERSITÀ

Numero chiuso
Protestano a Torino
gli odontoiatri

Metà dei neolaureati trova posto
Ricerca su 13 università, subito occupate le dottoresse in lingue

TORINO Dopo una notte trascorsa da-
vantiall’ingressodell’ospedale«Moli-
nette»diTorino,ilcentinaiodistu-
dentibocciatial testd’ammissioneal-
lafacoltàdiOdontoiatria,sonoinsta-
todiagitazione,prontiainscenare
nuovemanifestazionidiprotesta.Lo
statodiagitazione,almenodiunapar-
tedelmondouniversitariotorinese,
nonèdestinatoaplacarsidopocheie-
ripomeriggio ilSenatoAccademico
hadecisoall’unanimitàdichiedereal
ministerodell’Universitàdirivedereil
numerodipostidisponibiliaPsicolo-
gia,ScienzedellaComunicazione,
MedicinaeVeterinaria,dovepocome-
nodi200matricolesisonovistere-
spintedal«numerochiuso».Per loro
ilSenatoAccademicodiTorinopro-
spettaunasanatoriaenechiedel’au-
torizzazionealministero.Nonsem-
brano, invece,essercisperanzeperi
giovaniaspirantiodontoiatri.«Non
siamocompletamentesoddisfattidi
quantostabilito inSenato»hadetto
unrappresentantedeglistudenti.

ROMA Lauree quasi tutte al
femminile: farmacia, lingue,
psicologia, lettere e filosofia.
Lauree ancora di pertinenza
maschile: ingegneriae inbuona
parte agraria. Lauree che porta-
no subito a conquistare un’oc-
cupazione: lingue, ingegneria,
scienze statistiche, agraria. Ma-
schi che tovano lavoro con più
facilità delle donne, ma nean-
che con una differenza eccessi-
va: gli uomini appena laureati e
occupati sono il 53,4 per cento,
le donne il 51, 9. Sono questi al-
cuni dati diffusi da «AlmaLau-
rea» la banca dati laureati e di-
plomati del sistema universita-
rio italiano, che ha monitorato
tredici università: Bologna, Ca-
tania, Chieti, Ferrara, Firenze,
Messina, Modena, Molise, Par-
ma, Trento, Trieste, Udine e Ve-
nezia, diffondendo l’identikit
dei laureati, le occupazioni
post-laurea, e le differenze per

sesso e appartenenza geografi-
ca.

Se la regola vede i maschi tro-
vare lavoro prima delle donne,
esistono le eccezioni. Vediamo
le «laureate» in lingue e lettera-
ture straniere - perché di laurea-
te conviene parlare visto che su
cento studenti che arrivano alla
laurea 96 sono di sesso femmi-
nile. Ebbene il 66,7 per cento di
loro trova occupazione poco
tempo dopo aver finito il corso
di studi. Per il resto in cima alla
classifica di chi entra in breve
nel mondo del lavoro troviamo
ilaureati iningegneria(74,9per
cento)e inagraria (71,4percen-
to). Facoltàche rispettivamente
sfornano 85 per cento di inge-
gneri e65percentodidottori in
agraria.

Parecchie le facoltà scelte so-
prattutto dalle donne che non
consentono un facilissimo ac-
cessoal lavoro.Adesempio,psi-

cologia:circal’ottantapercento
dei laurati è di sesso femminile,
ma soltanto il 32,9 per cento
dell’insieme dei laureati trova
lavoroadunannodalconsegui-
mento della laurea. Così pure
scienze matematiche, fisiche e
naturali. Le donne laureate so-
no il 58,7 per cento, ma com-
plessivamente trova lavoro il
23,1percentoadodicimesidal-
lalaurea.

E che tipo di lavoro si trova? I
neoingegneri si impegnano so-
prattutto nei settori metalmec-
canico e nella meccanicadi pre-
cisione; gli psicologi nell’istru-
zione, nella ricerca e nello svi-
luppo, così comechi si laurea in
lingue e chi termina il corso di
studi in scienze matematiche,
fisiche e naturali. Chi si laurea
in farmacia trova occupazione
nel settore commerciale, men-
tre i dottori in agraria trovano
impiego nella caccia e nella pe-

sca, e nei settori agricoli e com-
merciali. Uno studente su quat-
tro che si laurea in scienze stati-
stiche trova lavoro nel settore
informatico e nell’acqusizione
ed elaborazione dati, una per-
centuale bassa tutto sommato
se si pensa alla grande diffusio-
nedeicomputer.

Interessanteerivelatrice ladi-
stribuzione regionale dei neo-
laureati occupati. Al Nord si ar-
rivano a toccare punte del 77,7
per cento. Anche al centro non
mancano esperienze positive,
che si affiancano, però, a situa-
zioni di difficoltà: il tasso di oc-
cupazione in Umbria arriva al
75 per cento, ma già cala drasti-
camente nel Lazio,dove soltan-
to il 36,8 per cento dei neodot-
toritrovalavoroadunannodal-
la laurea. Mentre in Campania
si scende vertiginosamente: so-
lo il 12,5 per cento può contare
suunpostodilavoro.


